
 
 

 
139 

 
ISSN: 2039-4039 

 

 
 
 

Anno XIV – n. 44 

 

  

La cura pedagogica del corpo: una prospettiva lifelong 
 

The Pedagogical Body Care: a Lifelong Perspective 
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Il contributo esplora la cura pedagogica del corpo all'interno di un quadro di apprendi-
mento permanente, sottolineando l'integrazione di prospettive educative e biomediche. 
Evidenzia come le attività fisiche e sportive possano essere utili per la cura olistica e, 
allo stesso tempo, per la promozione della salute lungo tutto l'arco della vita. Lo studio 
richiede un approccio interdisciplinare alla formazione sia universitaria che postuniver-
sitaria dei professionisti delle scienze motorie e sportive, garantendo un equilibrio tra 
competenze tecniche, cliniche ed educative per sostenere il benessere lungo tutto 
l'arco della vita e le pratiche sostenibili. 
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This paper explores the pedagogical care of the body within a lifelong learning frame-
work, emphasizing the integration of educational and biomedical perspectives. It high-
lights how physical activities and sports can be useful for holistic care and, at the same 
time, health promotion throughout the lifespan. The study calls for an interdisciplinary 
approach to both undergraduate and postgraduate training of professionals in the mo-
tor and sport sciences, ensuring a balance between technical, clinical, and educational 
competencies to support lifelong well-being and sustainable practices. 
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Introduzione 
 
Nel corso degli ultimi vent'anni, lo studio delle Attività Motorie e Sportive (AMS) è 
sempre più inteso, approfondito e discusso nei contesti della salute e/o del be-
nessere, così come recepito nelle strategie nazionali e internazionali di preven-
zione primaria e secondaria1,2 e consolidato da una corposa letteratura scienti-
fica3,4,5. Al contempo, il ‘punto di vista’ sul corpo e sul suo movimento nelle AMS, 
negli anni, ha tracciato un percorso che ha portato al superamento dell’idea di 
mera condizione ‘allenante’ per inserirsi anche in quella di ‘cura’ della persona: 
dall'educazione fisica nelle scuole, all'attività fisica adattata, alla prevenzione de-
gli infortuni negli atleti, fino a arrivare all'AMS rivolta agli anziani6, le attività mo-
torie e sportive hanno assunto un ruolo e un significato che le inserisce in un 
contesto di salute – e di cura – più ampio, che è al contempo strumento di pre-
venzione ma anche intervento sociale e che si aggancia appieno al modello di 
Physical Literacya (PL) come presupposto che consente di mantenere adeguati 
livelli di attività fisica per tutto il corso della vita7.  In questa prospettiva, attività 
come gruppi di cammino, danza o ginnastica vengono proposte a vari livelli con 
la prospettiva di promuovere il cosiddetto invecchiamento in salute (Healty 
Ageing): una forma di invecchiamento attivo (Active Ageing), inserito in un con-
testo che intende il concetto di salute in una dimensione olistica8, dove l'attività 
fisica deve essere considerata non solo nelle sue ‘quantità’, ma anche per le mo-
dalità di proposta e di svolgimento9. Questo punto di vista ammette e fortifica il 
legame tra salute e PL, dove quest’ultima assume un significato più articolato 
che «comprende domini affettivi (motivazione e fiducia), fisici (competenza fi-
sica), cognitivi (conoscenza e comprensione) e comportamentali (impegno nelle 
attività fisiche per tutta la vita)»10, agganciando integralmente i processi sociali 
associati all’apprendimento lungo tutto l’arco della vita. Questa logica sequen-
ziale tra salute e PL permette di riprendere il concetto di cura così come descritto 
da Cambi11, vale a dire una ‘categoria polisemica’ che è al contempo visione 
dell’uomo (avere cura) ma anche strumento d’azione sociale (prendersi cura). La 
cura è fatto e atto pedagogico, ha quindi una dimensione educativa e formativa 
che non può e non deve essere trascurata. Ma la pedagogia della cura è anche 

 
a La Physical Literacy (PL) definisce un processo multidimensionale di costruzione dell’esperienza motoria nella pro-
spettiva dell’adozione di comportamenti attivi e di stili di vita salutari, e che impegnino la persona per tutto l’arco 
della vita. Essa non può essere intesa come una semplice alfabetizzazione motoria perché elicita e coinvolge non 
solo aspetti fisici della persona ma anche quelli cognitivi, sociali e affettivi.  
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‘cura pedagogica’, è azione intenzionale e autentica, non si configura in una pro-
spettiva di dominio e imprigionamento di sé o dell’altro ma si offre come una serie 
di azioni congruenti con l’apertura di possibilità e progettualità12. La cura peda-
gogica del corpo richiama inevitabilmente le più recenti conoscenze sulla natura 
complessa e non lineare dell'organizzazione della funzione motoria (FM), in una 
interpretazione del ‘corpo in movimento' che travalica i confini della mera perce-
zione per fondersi con l’ambiente con il quale entra in relazione per creare un 
significato soggettivo del fare e del divenire corpo in azione13. Un agire corporeo 
capace, attraverso l’esperienza, di costruirsi una PL che si apre alle possibilità e 
alle progettualità della cura pedagogica anche per il tramite delle AMS in una pro-
spettiva che potremmo disegnare in tre dimensioni: 1) una longitudinale, Lifelong, 
vale a dire per lungo tutto l'arco della vita; 2) una relativa all’ampiezza, Lifewide, 
vale a dire nelle diverse condizioni di vita; 3) una relativa alla profondità, Lifedeep, 
vale a dire nel rispetto dell'esperienza della persona e della specificità della ri-
chiesta corporea/motoria/sportiva.  
Da queste premesse, il seguente saggio intende porsi quale momento di rifles-
sione per la formazione postlaurea dei professionisti delle scienze motorie e 
sportive, anche nei percorsi dottorali e coerentemente con le recenti novità legi-
slative che negli ultimi mesi hanno stabilito profonde modifiche del profilo pro-
fessionale e formativo. 
 
La sostenibilità della cura nelle AMS 
 
Intendere le AMS in un contesto di cura pedagogica richiede una profonda rifles-
sione prima sui modelli teorici di riferimento e di conseguenza sulle pratiche: se 
la cura pedagogica prende forma in una dimensione educativa e formativa11, an-
che la cura pedagogica del corpo richiederà la definizione di queste due dimen-
sioni. Si tratta di delineare un percorso che tenga insieme la salute, la cura e le 
AMS e che renda possibile la messa in opera di una competenza motoria che sia 
intimamente legata all’intenzionalità soggettiva del corpo che esperisce14 e alla 
sua capacità di relazionarsi con il mondo in modo spontaneo e naturale. La com-
petenza motoria è competenza del curare e intenderla in questa accezione ci 
permette, citando Boffo, «[…] di rivedere la grande categoria della cura, alla luce 
dell’albero delle competenze […]»15. In questa accezione si inserisce il discorso 
sulla sostenibilità delle pratiche che, come definite da Orlandini16, sono un 
invito a  
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condividere la comune responsabilità di sorreggere, proteggere e nutrire Madre Terra e 
tutti i suoi abitanti, in una prospettiva che, ponendo dei limiti a una visione tecnocratica e 
utilitaristica, ci renda capaci di coltivare in pienezza la nostra umanità e di conseguire una 
cittadinanza ecologicamente competente, capace di comprendere istanze globali. 
 

In questa chiave interpretativa, il discorso sulla sostenibilità delle pratiche conti-
nua, richiamando Cambi, all’avere cura «di un soggetto, di quel soggetto, ponen-
dosi dentro il suo processo di formazione, come sua formazione umana» e che lo 
stesso Cambi invita a sostenere seguendo un approccio ecologico11. In realtà, 
ogni processo educativo dovrebbe risultare sostenibile, ovvero centrato sulla 
possibilità che ogni disciplina – che nel caso delle AMS si declina, anche, in pratica 
corporea – sia fondata, in un’ottica ecologica, sulla prospettiva di una literacy che 
lasci segni – diremmo con Merleau-Ponty, significati duraturi «si dice che il corpo 
ha compreso e che l’abitudine è acquisita quando il corpo si è lasciato penetrare 
da un significato nuovo e ha assimilato un nuovo nucleo significativo»17, ovvero 
strutturati e permanenti come abitudine, come stile di vita, in questo caso at-
tivo18. 
Sostenibile ed ecologico, due termini che sembrano richiamare tematiche am-
bientali ma che calate in un contesto di cura pedagogica del corpo, sono un invito 
a sostenere ‘quel’ corpo in ‘cambiamento’ lungo il suo percorso di vita, un per-
corso dove dovranno incontrarsi buone pratiche di AMS adatte (e non solo adat-
tate) ai processi corporei che diverranno così dinamici e generativi di un compor-
tamento motorio coerente e utile a ‘quel’ contesto19. 
In pedagogia, il paradigma ecologico è diventato una base consolidata per com-
prendere e organizzare i processi educativi e formativi. Da un lato, l'ecologia della 
cura che si impone come un modello regolativo che mette al centro l'idea di un 
equilibrio dinamico, di un pluralismo di differenze che si raccordano in un conti-
nuo processo di costruzione e adattamento, dove la cura, intesa come prendersi 
cura, aver cura e cura di sé, diviene il fondamento di un'educazione che si radica 
profondamente nella vita stessa e nella sua gestione consapevole e umana11.   
Parallelamente, l'approccio ecologico al movimento e all'allenamento sportivo, 
che si impone come un modello regolativo dell'apprendimento motorio conside-
randolo un processo auto-organizzativo, che enfatizza la necessità di conside-
rare la persona come un sistema dinamico e adattivo che esplora e si adatta co-
stantemente alle variabili ambientali e contestuali. L'allenamento, quindi, non è 
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semplicemente un insieme di tecniche prescritte, ma un processo che predi-
spone e promuove l'interazione attiva con l'ambiente, integrando elementi co-
gnitivi e motivazionali in un percorso di crescita personale e prestazionale19. 
L'approccio ecologico rende sostenibili le pratiche motorie e al contempo rappre-
senta un paradigma emergente che si interseca in modo profondo e significativo 
nella formazione dei futuri operatori delle attività motorie e sportive. In questa 
prospettiva, la formazione dei futuri operatori richiede un'integrazione tra l'eco-
logia della cura e l'ecologia del movimento. Gli educatori e gli allenatori devono 
essere preparati a vedere il loro ruolo non solo come trasmettitori di conoscenze 
tecniche, ma come facilitatori di un processo complesso e continuo di adatta-
mento e crescita. E come sarebbe possibile altrimenti, visto che si tratta di in-
durre cambiamenti comportamentali, auspicabilmente duraturi e benèfici? De-
vono essere in grado di promuovere un ambiente di apprendimento in cui la per-
sona/atleta, è attivamente coinvolto nel proprio percorso di sviluppo, in un equi-
librio dinamico che rispetta la pluralità delle esperienze e la complessità dei si-
stemi coinvolti. 
Tracciare questo percorso richiederà non solo una profonda riflessione ma anche 
una rivisitazione delle metodologie e delle didattiche, nel senso dell’approccio 
educativo alla proposta motoria e sportiva e dell’approccio formativo per i pro-
fessionisti delle AMS; tenere insieme salute, cura e AMS richiederà di pensare alla 
competenza motoria al netto della sua definizione più vicina alla PL ovvero come 
il requisito per lo svolgimento delle attività quotidiane e per la partecipazione ad 
attività fisiche salutari durante tutto il corso della vita20. 
 
Le AMS come opportunità di cura 
 
Il discorso sulla cura pedagogica del corpo coinvolge inevitabilmente i recenti 
sviluppi normativi che hanno interessato le Scienze motorie e sportive nel corso 
degli ultimi anni e che hanno operato profondi cambiamenti sia nella formazione 
universitaria che in quella post-universitaria, con una diretta ricaduta anche sulle 
figure professionali coinvolte. Il quadro legislativo che emerge, e che è in conti-
nua evoluzione, sembra inserirsi e sollecitare anch’esso la riflessione preceden-
temente evocata sul significato epistemologico del corpo e del movimento. Nel 
dettaglio, la L. 86/201921, la cd. Riforma dello Sport, introduce la ‘nuova’ figura 
professionale del ‘chinesiologo’ che viene definita nel successivo D. Lgs. 
36/202122 dove all’art. 41 viene declinata, con specificità, in riferimento ai vari 
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curricula formativi delle Lauree e Lauree Magistrali delle Scienze motorie e spor-
tive: il professionista delle AMS è, già dal conseguimento della Laurea triennale 
in Scienze Motorie, un professionista indirizzato alla cura del benessere della per-
sona, con particolare riferimento al suo essere attivo, sia nella pratica motoria 
che sportiva. 
A questo si aggiungono la Legge 30 dicembre 2021, n. 23423 che introduce l’edu-
cazione motoria nella scuola primaria, aprendo alla necessità di una figura pro-
fessionale opportunamente formata ma non individuabile in nessuna delle decli-
nazioni previste per il chinesiologo, e la modifica dell’art. 33 della Carta Costitu-
zionale24 che sancisce il valore educativo, sociale e di promozione del benessere 
dello Sport. 
Spostando lo sguardo sulle pratiche, il rinnovato modello legislativo inserisce le 
attività motorie e sportive come strumenti di cura, indirizzando il chinesiologo ma 
anche il docente a utilizzare questi strumenti nel loro agire professionale per 
orientare il fruitore, sia esso atleta, appassionato, praticante o scolaro, ad un mo-
dello di salute che sia generativo di una competenza per la vita, di quel prendersi 
cura di sé che significa continuare ad apprendere per tutto l’arco della vita. Ma la 
cura, come detto in precedenza, non è solo assistenza clinica o medica che 
emerge da una relazione di dominio e dipendenza, ma può fortemente caratte-
rizzarsi in una dimensione educativa, volta a promuovere il massimo sviluppo 
delle possibilità individuali, un processo che mira a far emergere le potenzialità 
del soggetto, aiutandolo a scoprire e costruire la propria forma esistenziale, ga-
rantendo al tempo stesso che la relazione educativa non si riduca a mera assi-
stenza, ma diventi un'opportunità per il cambiamento e la crescita personale10,25, 
«[…] che trattiene la capacità di ogni soggetto di continuare a migliorare il mondo 
della vita nel quale si trova a vivere a favore e con il sostegno degli altri»15. 

Configurare le professionalità delle scienze motorie e sportive nei diversi contesti 
significherà garantire una formazione che interconnetta le dimensioni biomedi-
che e educative in un'ibridazione epistemologica, in cui la cura pedagogica del 
corpo non sia limitata a un approccio tecnico o clinico, ma si estenda a una di-
mensione più ampia, abbracciando l'intero processo formativo dell'individuo26. 
La formazione dei professionisti delle Scienze motorie e sportive deve quindi ri-
pensarsi a partire da un dialogo costante tra saperi clinici e pedagogici, capace 
di costruire un modello formativo solido e coerente con i recenti cambiamenti 
legislativi. Questo modello deve offrire agli studenti, agli insegnanti e ai ricerca-
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tori la capacità di orientarsi in un contesto in continua trasformazione, valoriz-
zando la corporeità come strumento di apprendimento e crescita lungo tutto 
l'arco della vita27. Tale approccio non riguarda solo l’innovazione didattica, ma ri-
chiede una riflessione epistemologica più ampia, in grado di far dialogare visioni 
e prospettive diverse, che risponda alla necessità di sviluppare una nuova epi-
stemologia del corpo e del movimento, che integri e superi la tradizionale sepa-
razione tra approccio clinico e pedagogico, ovvero tra diverse concezioni del 
corpo, tenendo sempre presente l’orizzonte della promozione dei diritti, della sa-
lute e del benessere. 
 
Conclusioni 
 
La recente riorganizzazione delle classi di laurea e l’adeguamento degli ordina-
menti (DD.MM. 1648 e 1649 del 2023)28,29 ha letteralmente scardinato il sistema 
previgente che vedeva i Settori Scientifico Disciplinari caratterizzanti l’educa-
zione motoria e sportiva in due diversi settori concorsuali (11/D2, di ambito didat-
tico e pedagogico, e 06/N2 di ambito biomedico) che, pur in modo ambiguo, con-
sentivano di svolgere ricerca nei due ambiti. Tale forzato trasferimento limita, di-
remmo rischia di annullare o ridurre ai minimi termini, le possibilità di ricerca re-
lative ad una corporeità-soggetto che, sola, è protagonista della cura pedagogica 
del corpo. Tale atto porta a compimento quello ‘scivolamento epistemologico’ di 
cui abbiamo discusso in altra sede 
 

che ha portato ad una vera e propria frattura tra le due epistemologie della ricerca: quella 
in ambito educativo e quella in ambito biomedico con occasioni sempre più rare di alimen-
tarsi reciprocamente30 
 

come se il corpo fosse solo biologico-funzionale o solo educativo e soggetto di 
cura e, ancor più sul piano scientifico, prescindendo da ogni ricerca – ricordiamo 
qui solo quelle sull’embodiment – che parta proprio dall’unità dell’essere 
umano31,32. 
È fondamentale ribadire l'importanza di aprire i contesti della formazione della 
AMS ad un approccio ibrido, che integri saperi pedagogici e biomedici tali da di-
venire supporto teorico alle buone pratiche educative e formative, per ‘acco-
gliere’ il corpo non solo come oggetto biologico, ma come soggetto di cura.  
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L’approccio Lifelong, in particolare, emerge come cruciale poiché garantisce un 
accompagnamento al cambiamento e un supporto all’apprendimento continuo 
delle competenze motorie che è generativo sia di benessere psicofisico che di 
capacità professionale.  
Per concludere, non possiamo qui non segnalare l’urgenza dell’appello ai dotto-
rati di ambito pedagogico o relativi alle scienze umane e sociali così come a quelli 
di ambito biomedico o relativi alle scienze motorie e sportive, ad un’attenzione ad 
accogliere candidature qualificate e a promuovere ricerche relative ai temi qui 
trattati insieme con altri che indaghino il significato e la polisemia della corporeità 
fenomenologicamente intesa, per non lasciare ‘senza corpo’ la ricerca dottorale.   
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